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	A VIOLENZA NON SI RISPONDE CON ALTRA VIOLENZA
di RINO FISICHELLA* 


E’ NECESSARIO riaffermare con estrema chiarezza che la violenza è sempre un sopruso del più forte sul più debole e che lo Stato con le sue Istituzioni è obbligato alla difesa e promozione di ogni cittadino presente sul territorio senza distinzione alcuna. È stato un gesto di violenza quello che ha visto la morte di Giovanna Reggiani, ultimo atto si spera di un troppo lungo elenco di violenze nelle nostre città. È un altrettanto gesto di ottusa violenza quello che ha fatto diventare un gruppo di fanatici improvvisati giustizieri della notte.

 
Né l’uno né l’altro debbono trovare alibi e comprensione. Ci sia concesso, almeno per oggi, non leggere la solita giustificazione sociologica o psicologica di turno. Alla violenza non si risponde con altra violenza, ma con la forza della ragione e della nostra civiltà. Il cittadino, soprattutto quello più debole e indifeso, deve recuperare fiducia nei confronti delle Istituzioni. Questo è possible nella misura in cui troverà garanzia per la sua sicurezza e per la certezza della pena nei confronti di chi commette violenza. 
Nessuno tra di noi sarà così sbadato da non sapere distinguere tra il bravo vicino di casa, che sognando un futuro diverso per sé e la sua famiglia è venuto nel nostro Paese per trovare un onesto lavoro e il delinquente che si fa forte della propria arroganza e dell’impunità che gli viene spesso concessa. Siamo franchi. Degrado e violenza non spuntano come i funghi dopo una giornata di pioggia. Il binomio ha radici ben più profonde che si nutrono di retorica per una ambigua tolleranza e di generalizata indifferenza politica. Quando finalmente si riescono ad aprire gli occhi, purtroppo a causa del dramma degli eventi, allora si rincorrono soluzioni che appaiono sempre tardive e non certamente frutto della lungimiranza che deve essere connaturale a chi ha responsabilità pubbliche. Un delitto, da qualsiasi parte venga perpetrato e da chiunque sia commesso, rimane sempre un crimine che presenta tratti differenti per la cronaca, ma non per questo il suo volto è meno raccapricciante. Quando viene meno la progettualitàò politica e si preferisce inseguire chimere effimere non si può pretendere che le nostre città diventino un’oasi di pace.


In questi giorni, per il sentimento di pietà che tutti accomuna, ci sentiamo spinti ad un solidale abbraccio per le vittime così da non lasciare solo chi soffre; nello stesso tempo, però, in forza della vigilanza che non può mai mancare soprattuto nei momenti di cambiamento sociale siamo obbligati a denunciare lo stato di crisi in cui ci si trova. La convivenza tra le persone di diverse culture, si coniuga col rispetto non con l’arroganza. Coniugare immediatamente immigrazione con integrazione è facile populismo se non si è in grado di porre ognuno di fronte al senso di appartenenza alla società, il che implica, anzitutto, l’obbligo per la legalità. Dal primo cittadino fino all’ultimo immigrato, tutti siamo chiamati a rispettare le regole che un popolo si è dato per la civile convivenza e la reciproca libertà. Subordinare il rispetto per la legalità a una successivo momento della fase integrativa è pura illusione.

 
Il profondo senso di appartenenza al nostro Paese e a questa cultura impregnata di Cristianesimo mostra con chiarezza che la soluzione non è la violenza, ma la capacità di fare udire la propria voce nelle sedi competenti. Se sarà necessario si dovrà alzare la voce per farsi udire meglio; in ogni caso sarà sempre e solo conseguenza della partecipazione alla vita del nostro Paese e della nostra città. Non concederemo un solo millimetro alla rivalsa di odio indistinto e alla vendetta che ci metterebbe sullo stesso livello di chi vogliamo fuori legge. Roma sin dalla sua nascita è stata sempre patria communis e il Cristianesimo l’ha resa universale. Ognuno trovando ospitalità tra le sue mura ha desiderato diventare cittadino romano. Non verremo meno a questa vocazione nonostante le spinte contrarie. Ma non potremo mai esonerarci dal ricordare che il diritto romano era per tutti garanzia di giustizia, di dignità e libertà
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